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Trovato morto
a Mazara
il «cassiere»
di Totò Riina
MAZARA DEL VALLO. Il
latitante Francesco
Messina, 56 anni, più
conosciuto come «Mastro
Ciccio» e indicato da diversi
collaboratori di giustizia
come cassiere nella zona di
Trapani del boss Totò
Riina, è stato trovato morto
con un colpo di pistola in
contrada Tonnarelle nelle
campagne di Mazara del
Vallo.
Secondo una prima
ricognizione medico-
legale il latitante si sarebbe
suicidato, ma la
magistratura ha già
disposto una serie di
accertamenti peritali per
verificare questa ipotesi.
Accanto al cadavere, che è
stato riconosciuto dai figli
di Messina, una calibro 38
dalla quale sarebbe partito
il proiettile mortale.
Messina, che non è parente
del latitante Francesco
Messina Denaro, era
ricercato dal 1991 in base a
sei ordinanze di custodia
cautelare per reati di mafia.
Il luogo in cui è stato
trovato il cadavere è vicino
all’abitazione dei familiari.
Sabato scorso Messina,
considerato braccio destro
di Mariano Agate, era stato
rinviato a giudizio con altri
87 indagati nell’ambito del
processo scaturito
dall’operazione «Omega»,
una indagine che ha preso
in esame quasi vent’anni
(1977-1992) di conflitti tra
le cosche nel trapanese.
Questo scontro tra i clan ha
fatto registrare 63 morti,
tre tentaivi di omicidio e
altrettante lupare bianche.
In questo contesto - hanno
sostenuto i pentiti, tra i
quali Balduccio Di Maggio -
Messina si sarebbe
ritagliato il ruolo di sicario
affidabile. A questo
riguardo il suo nome viene
accostato all’agguato
mortale avvenuto nel 1980
al sindaco di Castelvetrano
Vito Lipari, e al tentativo di
omicidio del vice questore
Rino Germanà. I pentiti
hanno sottolineato che
Messina, ufficialmente
modesto imprenditore,
avrebbe goduto a tal punto
della fiducia di Riina da
gestire la contabilità dei
traffici illeciti della cosca
corleonese a Trapani,
suscitando anche qualche
contestazione sulla sua
correttezza. Sempre alcuni
collaboratori di giustizia
hanno dichiarato che il
capo di Cosa nostra
avrebbe trascorso periodi
della latitanza in rifugi del
trapanese messi a
disposizione proprio da
Messina.

Avrebbe già contagiato otto persone, ha 35 anni, affascinante, frequenta locali per single

Diffonde l’Aids per vendetta
Donna indagata a Modena
La procura ha aperto un fascicolo nei suoi confronti dopo la denuncia di un uomo che l’ha frequenta-
ta. Si comporterebbe così da quando un suo amante l’ha lasciata dopo averla infettata.

Il ragazzo è stato arrestato all’alba di ieri

La vedova di Malcolm X
ridotta in fin di vita
dal nipote dodicenne
Ha appiccato lui il fuoco

MODENA. A Modenac’è una dark la-
dy che ha deciso di vendicarsi degli
uomini. Un ragazzo le ha spezzato il
cuoretroncandolalorostoriad’amo-
re,masoprattuttol’hainfettataconil
virus dell’Hiv. Da qui la decisione di
lei: far sì che molte altre persone sia-
no costrette a provare il dolore che
adesso prova lei. Ora la Procura di
Modena ha aperto un’inchiesta e l’i-
potesi di reato è di tentato omicidio.
Una donna «normale», con una vita
tranquilla, da qualche tempo pare
bazzichi, di sera, nei locali modenesi
incercadellaprossimavittima.Qual-
cuno con cui avere un rapporto, sen-
zaprecauzioni.Qualcunochelamat-
tina dopo potrebbe svegliarsi siero-
positivo.Lamagistraturamodeneseè
partita dalla denuncia di un trenten-
necheharaccontato l’avventuracon
la dark lady, poi scoperta sieropositi-
va, che lo ha gettato nel panico. E sa-
rebbero già almeno otto gli uomini
che potrebbero aver contratto l’infe-
zione, vittime della stessa donna. Il
pmchesegue il casosembraabbiagià
acquisitoalcunielementicheconfer-
merebberolaversionedelgiovane.

Ma ricapitoliamo la vicenda: gior-
ni fa un modenese, professionista di
bella presenza, si è presentato in pro-
cura, e ha raccontato una storia allu-
cinante.Sereprimaerauscitoincom-
pagnia di amici e aveva incontrato
un’affascinante donna sui 35 anni,

anche lei modenese, con un lavoro
gratificante e una vita «piena». Una
single senza problemi, che il giovane
alla fine della serata ha invitato a ca-
sa.Dopoiprimiapprocci ladonnaha
detto che non voleva usare il preser-
vativo, che lui non doveva proccu-
parsi, che lei non aveva l’Aids, ne era
certa, aveva fatto l’esame. E lui hade-
ciso di crederle. Pochi giorni dopo il
modenese ha incontrato alcuni ami-
ci, e ha parlato del suo interessante
incontro. Ma nel gruppo c’era qual-
cuno che conosceva la bella donna,
qualcuno che diceva di sapere il suo
segreto. Il giovane con il terrore sul
volto ha sentito l’amico raccontare
che lasuafiammaeradatemposiero-
positiva, e anche arrabbiata. Gli ami-
ci di lei raccontavano che era scon-
volta, aveva avuto una breve storia
d’amore con un ragazzo che l’aveva
fatta soffrire, che l’aveva malatratta.
E che dopo un mesetto le aveva tele-
fonato dicendo che era malato e che
anche lei avrebbe dovuto farsi fare il
test dell’Hiv. A quel punto sarebbe
iniziata la vendetta. Il giovane ha su-
bitofattoalcunericercheperscoprire
se la storia era vera, se doveva preoc-
cuparsi sul serio. Così ha contattato
altre persone, ha parlato con amici, e
avrebbescopertochealmenoaltriot-
to uomini sarebbero caduti nella
trappola, avrebbero avuto rapporti
con la donna senza usare alcuna pre-

cauzione.Aquelpuntohapresentato
denuncia. Pare che il magistrato ab-
bia ascoltato anche il racconto di al-
cuni degli altri otto a rischio. La don-
na, di cui il giovaneha fornito l’iden-
tità, è indagata per tentato omicidio.
A suo carico soprattutto il fatto di
aver ingannato le otto persone per
convincerle a rischiare. Per ora non
sono state decise misure coercitive e
la donna non è ancora stata interro-
gata.Maèprobabilecheilpmlechie-
derà di sottoporsi al test. Il giovane lo
ha già fatto, per ora risulta negativo
ma il pericolo sarà scampato solo fra
seimesi.Perchèunadonnadovrebbe
voler infettare persone che non le
hanno fatto nulla? «Può capitare che
la reazione, davanti a un test positi-
vo, sia di rabbia soprattutto per un
eterosessuale -haspiegatoDiegoScu-
diero, presidente regionale della Lila
(Lega italiana per la lotta all’Aids) - di
certononèconsuetochel’iraportial-
la vendetta indiscriminata,amenon
è mai capitato di seguire un caso del
genere. Ma non è impossibile, spe-
cialmente per chi si credeva immune
visto che non faceva parte di una co-
sidetta“categoriaarischio”.Oraperò
mi preoccupa la possibile reazione
della società: sicuramente ci sarà chi
chiederàil testobbligatoriopertuttie
anchecheirisultatisianopubblici».

Cristina Bonfatti

NEW YORK. Il nipote dodicenne che
lachiama“MommaBetty”èincusto-
dia della polizia, mentre lei giace in
un letto dell’ospedale Jacobi nel
Bronx,ilcorpoquasicompletamente
bruciato, capace di riconoscere i fa-
miliari, ma non di parlare. Betty Sha-
bazz, la vedova di Malcolm X, non sa
cheè ilnipotinoMalcolmilprincipa-
le sospetto dell’incendio che l’ha ri-
dotta in fin di vita. E forse neanche
Malcolm è pienamente conscio del-
l’accaduto. L’hanno arrestato all’al-
ba di ieri, dopo che una telefonata al
911 loaveva localizzato inunastrada
di Mount Vernon, la cittadina adia-
cente quella di Bronxville a 30 kilo-
metri da New York, dove vive con la
nonna.

Lo hanno trovato alle 5 e mezzo di
una mattina stranamente nebbiosa
in questo lento inizio di estate. Si era
aggirato per ore di casa in casa, suo-
nandoicampanelli.Confuso,congli
abiti che emanavano un fortissimo
odore di benzina, si lamentava di
non sentirsi bene. Ma i primi soccor-
ritori non hanno trovato alcuna feri-
ta o bruciatura sul suo corpo. Ora de-
ve rispondere delle accuse di incen-
diodoloso.

La tragedia ha colpito profonda-
mente l’opinione pubblica america-
na,poichèseèstatosubitochiaroche
Betty Shabazz era stata vittima di un
attentato, nessuno avrebbe potuto

immaginare la responsabilità del ra-
gazzo. E a tutt’oggi l’evento non è
chiaro. Percy Sutton, uno dei più sti-
mati imprenditori della comunità
nera e avvocato di Malcolm come lo
fu di suo nonno, ha detto che in que-
sto momento è soprattutto “un ra-
gazzino terrorizzato”. La nonna lo
aveva accolto tre settimane fa, dopo
che sua madre, Qubilah, aveva am-
messo di non essere in grado di con-
trollarlo.Enoneracontentodivivere
con “Momma Betty”, una donna se-
vera che certamente non lo lasciava
liberodifarequellochevoleva.

Malcolm Shabazz non è mai stato
un bambino facile. Ma neanche sua
madre Qubilah è quella che si defini-
sce una figlia esemplare. La sua vita è
stata piena di traumi. A quattro anni
dovette scappare da casa con la fami-
glianel cuoredellanotte,quandodei
terroristi la misero a fuoco. La setti-
manadopo,il21maggio1965,videil
padrecadereaterraduranteuncomi-
zio, crivellato di colpi, e cadavere do-
po solo pochi minuti. La madre la fe-
ce studiare, come le altre cinque fi-
glie, nelle migliori scuole. Ma Qubi-
lah, interrotti gli studi a Princeton,
preferì vagabondare. A Parigi, dove
visseperunanno,incontròilpadredi
Malcolm, un algerino. A Minneapo-
lis, nel 1995, fu arrestata per aver
complottato di uccidere il reverendo
Louis Farrakhan, il leader della Na-
zione dell’Islam che la famiglia Sha-
bazzhasempreritenutoresponsabile
dell’assassinio di Malcolm X. Evitò il
carcere riconoscendo la sua respon-
sabilità, e venendo a un patteggia-
mento con le autorità. Pochi mesi
prima, il piccolo Malcolm aveva det-
toagliassistentisocialichesuamadre
lo molestava fisicamente e sessual-
mente. Qubilahsidifesedicendoche
ilragazzoeraunopsicopaticochesof-
friva di allucinazioni. Gli accerta-
menti deimedici non confermarono
mai la sua versione, ma Malcolm an-
dòavivereconlanonna.

In questi ultimi mesi Qubilah si
stava rifacendo una vita a San Anto-
nio, in Texas, dove lavorava in una
stazione radio di proprietà dell’ami-
codifamigliaPercySutton.Avevaap-
pena completato, come concordato
nel patteggiamento con le autorità,
un programmadi riabilitazionedalla
tossicodipendenza. E tremesi faMal-
colm era tornato a vivere con lei. Ma
ben presto era apparso chiaro che le
eraimpossibileoccuparsidiunragaz-
zo difficile, che forse non conosceva
neanche più tanto bene. Temeva fre-
quentasse cattive compagnie, e così
hadecisodirimandarloaNewYork.

Inpredaaldoloreper lebruciature,
nella notte di domenica, Betty Sha-
bazz ha urlato “mio nipote, mio ni-
poteèancoradentro”aivicinicheso-
no accorsi in suo aiuto. Ma di Mal-
colm nessuna traccia. La Shabazz
avevacercatodispegnereil fuocosvi-
luppatosi fuori lasuacameradaletto,
ma le fiamme l’avevano avvolta. Ora
le possibilità che possa farcela sono
davveropoche.

Anna Di Lellio

Tanti
casi simili
nel mondo

Nell’86 a Londra 18 ragazzi
omosessuali contagiano i
frequentatori di sale giochi
per vendicare le violenze
subite da bambini. Nel 91
negli Usa, una donna di
colore adesca gli uomini nei
bar. Sempre nel 91 in Corea,
una modella di 25 anni infetta
40 persone poi si suicida. Nel
92 in Inghilterra un uomo
contagiato da una trasfusione
di sangue infetta quattro
donne. Nel 94 a Milano, un
uomo di 36 anni contagia sei
donne tra prostitute e
tossicodipendenti: contratto
il virus dopo un rapporto
occasionale aveva infettato la
moglie poi morta insieme alla
figlia neonata. Nel 95 in
Irlanda una ragazza di 25 anni
cerca di contagiare 90 amanti
occasionali. Nel 96 a Bangkok
una ragazza infettata tenta di
contagiare 100 uomini.

La procura cambia idea: non fu suicidio la morte del direttore delle partecipazioni statali

Inchiesta Enimont-bis, spunta un senatore
E su Castellari ora s’indaga per omicidio
Intercettata una telefonata del commercialista romano Sergio Melpignano, nel quale si fa riferimento all’uo-
mo politico che avrebbe intascato diversi milioni. Il magistrato Orazio Savia respinge le accuse.

Sama e Garofano
chiedono
di patteggiare

MILANO. Una raffica di
istanze di ricusazione ha
accolto ieri il presidente
della II sezione della corte
d’appello milanese, Renato
Caccamo, all’inaugurazione
del processo sulla
maxitangente Enimont. La
bordata non ha avuto alcun
effetto immediato
sull’ottimo umore di
Caccamo: incurante degli
anatemi degli avvocati di
Umberto Bossi e Paolo
Pillitteri, che lo hanno
accusato di essere un
accanito colpevolista, ha
deciso di andare avanti.
Stralciata la posizione di
Bettino Craxi, Claudio
Martelli, Michele D’Adamo
e Paolo Cirino Pomicino.
Saranno giudicati a partire
dal 2 luglio. Altri quattro
imputati - Luigi Bisignani,
Giuseppe Garofano, Mauro
Giallombardo e Carlo Sama
- hanno chiesto il
patteggiamento. Il
presidente si è riservato di
decidere. Oggi nuova
udienza.

PERUGIA. Per ora ha deciso di riflet-
tere il commercialista romanoSergio
Melpignano ed ha chiesto tempo al
giudice per le indagini preliminari,
Sergio Materia. Tornerà in aula saba-
to prossimo e di cose da dire ne avrà
tante. Qualcuno che lo conosce dice
che «ciò che non ha detto oggi potrà
dire domani». Ma c’è già chi parla di
lui come di un nuovo Sergio Cusani,
cheunoadunoelencòaDiPietroibe-
neficiari della «Madre di tutte le tan-
genti». Così come alla Procura di Pe-
rugiac’èlaconvinzionediavermesso
le mani sulla «Madre di tutte le tan-
genti-bis», quella Enimont appunto.
Queste sono leaspettativedeigiudici
perugini che sono riusciti a rintrac-
ciare il filo di una seconda trance del-
lamaxi tangenteEnimont;39miliar-
di di lire finiti nel conto corrente del-
l’ignara suocera di Melpignano, l’ot-
tantenne Pasqua Neglie, e da lì ripar-
titi per chissà dove ed a favore di chi.
Duepersonechequalcosadiqueisol-
di, secondoimagistratidiPerugiado-
vrebbero sapere, sono il magistrato
romano Orazio Savia, ed il costrutto-
reDomenico Bonifaci, finiti incarce-
reanche loro,assiemeaMelpignano,

commercialista di Bonifaci, definito
dagli inquirentiun«elementosugge-
stivo», forse il braccio operativo di
Bonifaci,usatopercorromperegiudi-
ciepolitici.

Dall’inchiesta di Perugia, infatti,
salta fuori anche un «senatore» che
avrebbe intascato diversi milioni di
lire. Chi sia questo uomopolitico pe-
rò nemmeno gli inquirenti lo sanno.
Sannoperò che a parlarne è statoSer-
gio Melpignano in una conversazio-
ne telefonica, registrata, con un suo
amico imprenditore umbro. Questo
particolare è stato definito assai rile-
vante dagli investigatori, soprattutto
perché ciò dimostrerebbe che l’in-
chiesta si sta muovendo (le indagini,
infatti non sono certo concluse) «in
un contestodi corruzionenelqualeè
sconsigliabile lasciare libertà di mo-
vimento ai presunti responsabili dei
reati»; e dunque gli indiziati andava-
no arrestati anche per impedire loro
diinquinareleprove.

SeSergioMelpignanohachiestodi
essere ascoltato sabato prossimo, ha
invece parlato il magistrato Orazio
Savia, ascoltato ieriperalcuneoredal
Gip SergioMateria. UgoLongoavvo-

catodifensorediSavia,hadettocheil
suo assitito ha respinto ogni accusa.
Savia, dunque, avrebbe detto che
non è vero che c’era un «accanimen-
to» investigativo nei confronti del
manager pubblico Sergio Castellari
(condizione necessaria per lasciare a
Roma il processo per la tangente Eni-
mont), che prima di morire scrisse in
unbigliettocheconquelgestointen-
deva protestare anche contro le in-
giustizie soprattutto del magistrato
Orazio Savia: «Le decisioni nei con-
fronti di Castellari - avrebbe riferito
Saviaoggialgiudice-furonocondivi-
se da tutto l’ufficio». Neigiorniscorsi
però il Pm di Perugia, Alessandro
Cannevale, è andato a Roma per ac-
quisire tutti gli atti relativi alla morte
diSergioCastellari,uncasoancora ir-
risolto che da Perugia potrebbe avere
unnuovoimpulsoinvestigativo.

Savia avrebbe anche «puntual-
mente» contestato le accuse del Pm
circa le attività della società Promon-
torio,chesecondoigiudicidiPerugia
sebbene gestita da Melpignano, era
invece occultamente di sua proprie-
tà. Al Gip però la pubblica accusa ha
fornito un quadro documentato cir-

ca l’acquisto di 4 immobili; acquisti
cheSaviaavrebbeeffettuatocomein-
vestimentodipartediquantoricava-
todallasuaattivitàillecita.

Già, la morte di Sergio Castellari.
Proprio ieri è stato reso noto che la
ProcuradiRoma,circaunmese fa,ha
cambiatol’intestazionedelfascicolo:
da suicidio a omicidio. Il cadavere di
Castellari fu ritrovato il 25 febbraio
del ‘93sullecollinediSacrofano.Par-
te del corpo era stato devastato dagli
animali.Nelcorsodelle indagini ipe-
ritibalisticiavevanosempresostenu-
to la tesi della morte per omicidio,
mentreper imedici legalisieratratta-
to di suicidio. Agli atti dell’indagine
romana, inoltre, si sono aggiunti nei
mesi scorsi anche documenti prove-
nienti dall’inchiesta “Phoney mo-
ney’’, tra cui delle carte provenienti
dal ministero delle partecipazioni
statali e una rassegna stampa sulla
morte di Castellari ritrovata nell’abi-
tazionedell’exufficialedellaGuardia
di finanza ed ex funzionario delle
partecipazioni statali, Domenico
Presacane.

Franco Arcuti

Due morti
in un incidente
Forse una gara

Si chiama «Carmageddon», è prodotto in Inghilterra e presto sarà in vendita in Italia

Videogioco-shock: pedoni da uccidere
A bordo di una potente auto, obiettivo distruggere avversari e passanti. I verdi chiedono un’Authority.

Cosenza, soffriva di crisi depressive

Si uccide a 12 anni
impiccandosi nel bagno

NAPOLI. La Polizia stradale della
Campania sta indagando su un inci-
dente stradale avvenuto tra sabato e
domenica scorsi sull’autostrada A30
Caserta-Salernonelqualesonomorti
due giovani di Striano. Gli agenti vo-
gliono accertare la versione fornita
da un automobilista, secondo il qua-
le la macchina su cui viaggiavano le
due vittime sarebbe uscita di strada
durante una sorta di gara di velocità
conun’altravettura.

Al momento non ci sono elementi
per confermare o smentire questa te-
si. Le due vittime - Alfonso Pagano di
29annieRaffaeleFioredi23,entram-
bi residenti aStriano -viaggiavanosu
una Clio con un terzo giovane, Pa-
squale La Mura, 25 anni, rimasto lie-
vemente ferito. Nel frattempo sono
stati identificati i due giovani che
probabilmente si trovavano sulla
Peugeot e che si sono fermati dopo
l’incidente ma poi hanno fatto per-
dere le proprie tracce. Pagano e Fiore
sono morti durante il trasporto in
una clinica salernitana. La Mura ha
riportatosololieviferite.

ROMA. Pedoni attenti, arriva Car-
mageddon. Si tratta dell’ultima dia-
voleria in fatto di videogiochi e
piomberà sul mercato italiano già
nei prossimi giorni proveniente
dall’Inghilterra.Laperformancedel
gioco lascia senza fiato: il «player»
gareggia su un percorso prestabilito
con altri concorrenti, è alla guida di
una potente auto da corsa e suo
obiettivo è uccidere quanti più pas-
santi possibile, avversari compresi
naturalmente. La denuncia è di Al-
fonsoPecoraroScanio,deputatodei
Verdi, che ieri ha chiesto «la proce-
dura d’urgenza per la proposta di
legge (luiè ilprimofirmatario)di re-
golamentazione dei videogiochi
ferma dallo scorso ottobre in Com-
missioneattivitàproduttiveallaCa-
mera». Nel testo, presentato il 23
maggio del 1996, e sottoscritto da
25 parlamentari di tutti i gruppi (tra
cui Dalla Chiesa della Sinistra de-
mocratica, Gasparri di An e Russo
Jervolino dei Popolari), si mette in
evidenza la necessità dell’istituzio-
ne di «uno speciale Registro dei ge-

stori di apparecchi automatici da
trattenimento» in grado di conferi-
re un riconoscimento giuridico al
settore.

Il deputato del Sole che ride - che
ha già proposto l’istituzione di una
Authority che regoli la vendita dei
giocattoli - suggerisce tre strade da
percorrere per un più corretto uso
dei videogiochi: stabilire chiara-
mente i limiti di età per quelli più
violenti; porre l’obbligo di avver-
tenze per informare l’utente che i
comportamenti riprodotti sono
nella realtà vietati per legge e quali
sono le eventuali pene per chi li
adottasse nella vita di tutti i giorni;
prevedere l’obbligo di etichettatura
per orientare i genitori all’acquisto.
In pratica, è una dichiarazione di
guerra ai videogiochi a sfondo ses-
suale e di genere violento. «Occorre
evitare - raccomanda ancora Peco-
raro Scanio - i casi estremi come
quello del Carmageddon». In real-
tà, il gioco inglese arriva buon ulti-
mo. Chi frequenta le sale di video-
game già da tempo può impegnare

un feroce corpo a corpo con Ken il
guerriero, il giapponese che buca lo
stomaco e fa uscire le interiora del-
l’avversario. Ma una particolarità
Carmageddon ce l’ha: è certamente
il più «intelligente», il più cinico, e
con la migliore definizione delle
immagini. Lo si trova già da mesi
sull’omonimositoinInternetolosi
può acquistare in cassette per home
computer. Nel logo, che si apre clic-
candol’indirizzoinrete(acuradella
Stainless production), c’è un ragaz-
zo rigorosamente pelato, occhio
«predatore», sorriso beffardo, dita
nodose sul volante del suo bolide
prontoallapartenza.Labibbiadegli
amatori, la rivista «Pc zone Magazi-
ne», lodefiniscecompiaciuta:«Uno
dei migliori giochi per computer
maiinventati».

Il parlamentare verde chiede che
del settore videogame si occupino
subito i ministri dei Trasporti, del-
l’Industria e della Pubblica Istruzio-
ne. In particolare, il dicastero del-
l’Industriadovrebberendere opera-
tiva la legge 425 del 1995 che recita:

«I videogiochi non devono offen-
dere il comune senso del pudore».
Stessa richiesta avanzata anche dal
Sindaut(circamilleiscritti), ilsinda-
cato aderente al Clacs-Cisl che riu-
nisce gli «operatori dell’automatico
datrattenimento».

E‘ l’unicosindacatoitalianodiun
settore decisamente in crescita che
oggi conta 6 mila gestori per una re-
te di centomila esercizi pubblici e
circa 50 mila lavoratori occupati.
«E‘ una categoria - afferma Arturo
Parisi, vice presidente del Sindaut -
che non può essere penalizzata da
pochi e spregiudicati imprenditori
che propongonoecommercializza-
no strumenti diseducativi». Insom-
ma,c’èchi specula suiragazzi.Peco-
raro Scaniononhapeli sulla lingua:
«Questo dei videogiochi - accusa - è
unsettoredoveproliferalamalavita
chespessohainmanolesalegiochi,
divenute, soprattutto nei piccoli
centri, punto di ritrovo di centinaia
digiovani».

Paolo Mondani

CORIGLIANO CALABRO Un bambi-
no didodici anni si èuccisonelba-
gnodellasuaabitazioneaCoriglia-
no Calabro, un piccolo paese in
provinciadiCosenza.

Il fatto è accaduto domenica
scorsa attorno alle 22 ma se ne è
avuta notizia soltanto ieri matti-
na. Secondo quanto riferito dai
Carabinieri della compagnia di
Corigliano che hanno svolto i pri-
mi accertamenti, il bambino si è
impiccato utilizzando la cintura
dell’accappatoio, che aveva anno-
data alla struttura del box della
doccia.Sempresecondoquantori-
ferito dai Carabinieri, era un bam-
bino cardiopatico, soggetto a crisi
depressive e avrebbe dovuto inol-
tre sottoporsi nelle prossime setti-
maneaundelicatointerventochi-
rurgico.

Tra le altre cose, negli ultimi
tempi il rendimento a scuola del
giovane non era soddisfacente,
tanto da indurre la madre a spro-
narlo diverse volte negli studi. Il
bambino, secondo quanto accer-

tato dai Carabinieri, dopo essere
andato in bagno ha chiuso a chia-
ve laportaehamesso inattoilpro-
positosuicida.

La madre, una casalinga, non
vedendolo uscire, dopo alcuni mi-
nutihaprovatoabussareallaporta
senza ottenere risposta. Hadeciso,
quindi, di chiamare una vicina di
casa con l’aiuto della quale ha
sfondato la porta e ha trovato il fi-
glioormaiagonizzante.

Il bambino è morto durante il
trasportoall’ospedale. Ilbambino,
che frequentava laquintaelemen-
tare, avrebbe dovuto sottoporsi al-
l’intervento chirurgico per la mal-
formazionecardiacadicui soffriva
dametàgiugno.

Ancora non è stato possibile in-
dividuare i motivi che hanno in-
dotto il bambino a decidere di sui-
cidarsi. Secondo quanto è stato ri-
ferito dai Carabinieri, neanche i
genitori (il padre è titolare di una
palestra) hanno saputo spiegare i
motivi del gesto tragico compiuto
inaspettatamentedalfiglio.


